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GIANLUIGI FE’ (PHOENIX): «Vedo tanta resistenza a riqualificarsi. E le aziende andranno all’Est»
«Troppe Porsche e nessun sogno» 
Brescia? E’ sazia, non avverte la necessità di cambiare. L’Italia? Si crede ricca...
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«Quello che ci manca è un sogno e una visione. Qualcosa per cui lottare, per cui impegnarsi; ci manca qualcuno che agiti una bandiera intelligente, un obiettivo da raggiungere, qualcosa per cui la gente trovi ragionevole impegnarsi, sgomitare, fare qualcosa per conquistare una meta». È pessimista Gianluigi Fè. È rientrato in Italia da qualche anno, ma non gli sembra poi granchè: «In giro vedo un sacco di Porsche, ma poca voglia di fare cose intelligenti». La testimonianza di Gianluigi Fè nel nostro panel sulla crisi può presentare qualche elemento di curiosità. 34 anni, una laurea in ingegneria meccanica, un master in business administration fra Milano (Bocconi) e Rotterdam, poi tre anni a imparare e fare consulenza nella Roland Berger a Londra e quindi un altro anno abbondante in una piccola banca francese. Quindi, dal 2001, il rientro alla casa-madre, cioè nel gruppo Fara-Itib-Phoenix di Paderno Franciacorta fondato una trentina d’anni fa dal padre, Lorenzo. Meno di due anni a sperimentare sul campo (e sperimentarlo, come vedremo) quanto di buono diceva d’aver imparato in giro per mezza Europa. Obiettivo: sistemare la Itib, ovverossia il ramo del gruppo che produce macchine e prodotti per la plastica. Missione riuscita, evidentemente, se - dopo 18 mesi - papà Lorenzo e gli altri soci (tutti relativamente giovani e in ottima salute) gli cedono il bastone del comando operativo di quel che è il cuore del gruppo, cioè la Phoenix, fra i maggiori produttori mondiali di stampi e matrici per estrusione in alluminio. Anche per questo la testimonianza di Fè-figlio è in qualche modo emblematica dei problemi e delle opportunità che si registrano al momento del passaggio del testimone. Com’è stato quel giorno, quello nel quale suo padre le ha detto che toccava a lei? «In realtà io sono rientrato pensando di andare subito in Phoenix. Mio padre e i soci mi hanno invece costretto ad accettare la sfida alla Itib. È andata bene». Ma suo padre che le disse?, perchè si è tirato indietro? «Mio padre mi ha detto: tocca a te, il mondo sta andando troppo forte per me. In realtà, poi, mio padre continua ovviamente ad essere con noi. Lui è il presidente e resta il nostro miglior consulente». Torniamo agli inizi. Sorprende questo suo pessimismo. Ma non sono gli imprenditori quelli che devono essere ottimisti per mestiere... «Io sono ottimista per la mia azienda. Ma sono pessimista per Brescia e l’Italia. Non mi pare di vedere una grande pulsione positiva: abbiamo una serie di difficoltà e non vedo interventi per tentare di uscirne». Possiamo vedere di essere più concreti? Cosa c’è che non va? «Un sacco di cose. Partiamo dalla scuola. È un dramma. Siamo il Paese a più basso tasso di scolarizzazione dopo il Portogallo. È come dire che ci condanniamo ad essere ultimi nella scala della competizione. Sperimento, giorno dopo giorno, che non c’è coscienza di una verità già evidente: il mondo sarà di chi ha testa, cervello, formazione. La materia prima vera è diventata la testa, per questo l’India, con il suo milione e mezzo di ingegneri l’anno, ha un grande futuro». Non è quindi uno stereotipo il nostro esser ricchi, sgobboni e un po’ ignoranti... «Per Brescia non lo è. Siamo ricchi, troppo ricchi: troppe Porche sul Corso e troppe Golf sui piazzali della fabbriche». Prego? Troppe Golf? «Esatto: troppe Golf e troppe Porsche. Per come la vedo io, ho l’impressione che la sbornia finanziaria abbia distolto molti imprenditori dal fare impresa; ho l’impressione che in molti non si rendano conto degli sconvolgimenti che abbiamo davanti; che non si rendano conto dell’accelerazione che il cambiamento sta registrando. Nel ’98, Lumezzane veniva citata al nostro master come un caso di successo. Era il ’98, quindi, sei anni fa. Sembrano passati vent’anni. Il discorso vale in parte anche per chi in fabbrica lavora. Può essere antipatico dirlo, ma in Italia il costo del lavoro è troppo alto: in Spagna è il 20% in meno, in Grecia il 30%. Giro l’Europa e non ho mai visto sui parcheggi delle aziende tante Golf come da noi. E questo è un problema: le aziende devono recuperare redditività. Con produzioni a più elevato valore aggiunto ma anche con qualche lesina in più sul costo del lavoro. E avrei anche qualche riserva sul nostro essere sgobboni». Beh, ma il costo del lavoro è determinato anche dall’elevata incidenza fiscale. «Vero. E questo è un problema. Ma abbassare questa incidenza è difficile, perchè questo è un Paese che costa troppo e che non vuol prendere coscienza di quel che accade: un Paese dove molti industriali hanno smesso di fare gli industriali e dove il sindacato si batte per due euro e perde di vista l’obiettivo strategico: creare nuovi posti di lavoro puntando sulla riqualificazione». Ma almeno sul fatto che qui si lavora a livelli europei non ci piove... «Lei dice? Leggevo che in Lombardia - quindi nella zona più produttiva d’Italia - solo il 38% delle donne lavora. Figuriamoci in Calabria. Sa qual è il tasso di occupazione medio delle donne francesi? Il 60%. E questo che altro vuol dire se non che siamo un Paese ricco, o che crede di essere ricco. E che quindi vive sopra le proprie possibilità. Siamo sgobboni? Sì, forse, ma non mi pare che in Spagna si girino i pollici». Lei addossa al sindacato una certa miopia: troppo attento al soldo... «Oggi ritengo sia così. Oggi le aziende devono recuperare margini di redditività. Possono farlo tagliando sui costi (anche del lavoro) oppure, come vorremmo fare noi, recuperando sulla produttività puntando sulla qualificazione. Mi creda: abbiamo dei problemi in questo senso». Cioè la gente non si vuole riqualificare? «Non tutti, ma molti sì. È sconfortante sentire dei giovani o dei quarantenni negarsi un futuro perchè non vogliono imparare qualcosa di nuovo. L’azienda deve pagare la riqualificazione, non è possibile si chiedano soldi per frequentare questi corsi». Più o meno è sempre andata così... «E questo è un problema. Non per noi, ma per chi vuole un futuro, e se a quarant’anni si rinuncia ad un futuro vuol dire che si è già vecchi, ci si marginalizza, ci si rassegna a basse produzioni. Meglio: ci si rassegna a restare senza lavoro perchè per le basse produzioni c’è mezzo mondo che le fa comunque ad un costo più basso del nostro. È questa la percezione che manca: che oggi si può progettare in Austria e produrre in Turchia. E se non si vuol diventare definitivamente la terronia d’Europa, se quindi vogliamo che a Brescia restino le produzioni e le progettazioni più qualificate occorre riqualificarsi, aggiornarsi, studiare; occorre, in qualche caso, essere flessibili. Non può essere un problema una mobilità fra il nostro stabilimento di Chiari e quello di Paderno Franciacorta. Diversamente anche le aziende cambiano...». Sta per caso minacciando trasferimenti? «Questo lo si vedrà. Dico però che un po’ di mobilità deve esserci. Noi, peraltro, siamo già presenti in diversi Paesi e continueremo in questa direzione. Il nostro obiettivo - il nostro sogno - è di diventare una multinazionale tascabile, un gruppo da 140-150 milioni di € nel 2009 con strutture decentrate per essere vicini ai clienti. Cresceremo con acquisizioni e fusioni. Non è mania di grandezza, ma una scelta obbligata: l’unica scelta praticabile se vogliamo vedere i prossimi trent’anni»
